
■ di Luigina Venturelli / Milano

AVVERTIMENTI L’Unione europea non si

lascia affascinare dal salvataggio dei miracoli

e chiede una soluzione «compatibile con le

regole europee». I sindacati non si lasciano in-

timorire dalle parole

di Corrado Passera e

pretendono un piano

industriale di effettivo

rilancio per la nuova Alitalia.
MalsopportandolaspadadiDa-
mocle appesa sulla loro testa
dall’amministratoredelegato di
Intesa Sanpaolo - che senza il
salvagentedelvialiberasindaca-
le ha previsto il naufragio del-
l’operazione Fenice - l’Unione
Piloti preannuncia opposizio-
ne,azionidibloccocomprese,a
qualsiasi piano industriale non
preveda un’effettiva rinascita
della compagnia.
Così s’inaugura il confronto a
distanza tra governo e sindaca-
ti, prima degli incontri ufficiali
della prossima settimana, che
vedranno a Palazzo Chigi i lea-
derdiCgil,CisleUil. Il lasciapas-
sare delle organizzazioni dei la-
voratorinonsarà incondiziona-
to, ma verrà concesso solo «se
porteràadunfuturoper lacom-
pagnia». In caso contrario, av-
verte il presidente dell’Unione
Piloti Massimo Notaro, «lo
osteggeremo in modo deciso e
determinato». Senza erscludere
l’arma dello sciopero.
Il primo momento di verifica ci
saràgià domani quando, previa
relazione del neo commissario
Fantozzi sullo stato dell’azien-
da, i rappresentanti delle tre
confederazioni vedranno il mi-
nistrodelLavoroSacconiperco-
minciare a discutere di esuberi.
Dell’ipotesi di ricollocarli (s’è
parlato delle Poste e degli uffici
del Catasto, con somma disap-
provazione di Renato Brunetta)
o della possibilità di applicare
ammortizzatori sociali per sette
anni(conaltrettantapreoccupa-
zione di Giulio Tremonti). Ma
dovrebbero filtrare anche indi-
cazioni industriali, prima che il
faccia a faccia tra il governo e
Guglielmo Epifani, Raffaele Bo-
nanni e Luigi Angeletti (atteso
per giovedì o venerdì prossimi)
sciolga ogni dubbio su come il
progetto Fenice sarà declinato
in concreto.
Nel frattempo i sindacati non

vogliono entrare nel merito de-
gli esuberi: le stime peggiori ne
ipotizzanopiùdi 7mila, ilmini-
stro Maurizio Sacconi se ne au-
gura meno di 5mila. Quasi una
lotteria di cifre.
«Di esuberi ne parleremo dopo
che ci sarà stato illustrato il pia-
no industriale. Gli esuberi sono
la conseguenza, non la premes-

sa» resta cauto il segretariodella
Uil Angeletti. «Ciò cheè impor-
tante è quello che ci diranno e
dicui siassumerannola respon-
sabilità».
La patata bollente toccherà al
commissario straordinario Au-
gusto Fantozzi, che proprio dal-
lepaginede l’Unitàhachiestoal
governo di non essere lasciato

soloagestire«lapartitanonfaci-
le» degli esuberi di personale.
Pronta la risposta di Sacconi:
«Fantozzi avrà pieno appoggio,
abbiamo piena fiducia in lui e
nell’advisor». Il ministro del La-
voro non può che vedere roseo
il futuro della Nuova Compa-
gnia Aerea: «Siamo ottimisti, ce
la possiamo fare, quindi ce la

dobbiamo fare».
Ma Bruxelles potrebbe pensarla
diversamente. In tal sensolepa-
role del commissario europeo
agli Affari economici, Joaquin
Almunia, pesano come un ma-
cigno: «Spero che per Alitalia si
trovi una soluzione si deve tro-
vare una soluzione che sia buo-
naper lacompagnia,buonaper

i passeggeri, per i lavoratori e
che sia compatibile con le rego-
le europee». Attenzione. Come
ricordato ieri dall’autorevole
quotidiano tedesco Frankfurter
Allgemeine Zeitung, l’operazione
Alitalia è «uno scandalo che si
fabeffedi tutte leregoledelmer-
cato». L’Antitrust europeo po-
trebbe non gradire.

ROBERTO ROSSI

■ di Giancarlo Marini / Milano

CAMPANILI Le grane so-

no come le ciliegie: una tira

l’altra. Anzi una ne provoca

subito un’altra. E allora non

c’è pace per Berlusconi.

Non ha ancora finito di sal-

vare Alitalia che già subito deve
mettersi al lavoro per tenere in-
sieme un’altra cordata, quella
della sua maggioranza.
L’operazione Fenice infatti non
è stata indolore per il centrode-
straealdi làdeisorrisiedelle fra-
si di circostanza ha fatto risalire
in superficie vecchie ruggini e

antichidualismi.Primofra tutti
quello Nord-Roma ladrona,
chenelconcreto, ieri comeoggi
vuol dire Lega contro An. E che
spostatosul terrenoaeroportua-
le significa Fiumicino contro
Malpensa.
Venerdì si sono mossi in avan-
scoperta i sindaci, Moratti da
una parte e Alemanno dall’al-
tra. Una a chiedere subito a Ber-
lusconi un tavolo urgente per
Milano, l’altro a incontrare Co-
laninno per garantirgli tutta la
sua disponibilità a far decollare
il grande hub di Fiumicino. So-
no le avvisaglie di uno scontro
che si annuncia durissimo per-
ché al di là del prestigio, nessu-

novuole trovarsiagestire imor-
ti e i feriti che la cordata Cola-
ninno lascerà per strada.
La Lega d’altra parte ha già co-
minciato ad alzare i toni. schie-
rando subito due pezzi da no-
vanta come Roberto Maroni e
Roberto Castelli. Un ministro e
unsottosegretarioadireche,co-
munque vada, il sistema degli

aeropeorti milanesi non si toc-
ca e che Malpensa e Linate non
faranno mai da scali di serie B.
Soprattuto se quello di serie A è
quello romano.
PerBerlusconièunagranapolti-
ca non indifferente, perché toc-
ca da una parte interessi che
vanno al di là di Alitalia- leggi
Expo 2015- dall’altra un sottile
gioco di equilibri tutto dentro
la maggioranza che potrebbe
saltare definitivamente.
Sostenere Fiumicino vuol dire
prima di tutto cementare ancor
dipiùquellaalleanzatraMorat-
ti, Formigoni e Lega che rischia
di diventare una scheggia im-
pazzitaall’internodelcentrode-
stra. Appoggiare Malpensa si-
gnifica mandare al massacro

mediatico Gianni Alemanno
che della difesa dello scalo ro-
mano aveva fatto, con la sicu-
rezza, una bandiera della sua
campagna elettorale. Uno
schiaffo mortale al sindaco che
haavutoilgrandemeritodipor-
tare Roma al centro- destra ol-
trecheuna pistolacarica in ma-
no a Storace e alla sua destra
che hanno sempre accusato Fi-
nie tuttaAndiesseredeivassal-
lidelCavaliere.SalvareAleman-
no però vorrebbe dire trovarsi
la Lega contro in tutta la partita
che si gioca sull’Expo 2015, do-
vegiàMorattieFormigoni lavo-
rano per giocare da protagoni-
sti.Unapartitache significami-
liardidieuro.Esi sadove,alla fi-
ne, batte il cuore del Cavaliere.

Malpensa-Fiumicino, dilemma sempre aperto
I sindaci Moratti e Alemanno sono entrati subito in azione. Con obiettivi opposti

Piloti Alitalia di fronte a Montecitorio, durante il vertice tra governo e sindacati sulla vicenda Alitalia Foto di Francesca Cencetti/Ansa

Dura presa di posizione dell’Unione piloti e dell’Anpac
dopolatrasmissionetelevisivaRaiTv7sull’Alitalia, inondave-
nerdì. «Il direttore del Tg1 Riotta - afferma il presidente di Up
Massimo Notaro - ha fornito notizie prive di fondamento. È
spiacevolecheadesseredisinformatosiaproprio ildirettoredi
una testata che, a suo dire, fa informazione». «Non è vero che
ilnostrostipendioèpiùaltodiquellodeipilotiLufthansa-sot-
tolinea il numero uno di Up - anzi, nel 2004 avevamo chiesto
unadeguamentodelnostrocontrattoperrenderlosimileal lo-
ro. Si sappia che noi prendiamo il 30% in meno dei piloti Luf-
thansaeabbiamoretribuzioni inferiorialmenodel40%rispet-
to alla media europea». Concorde l’Anpac, che con un comu-
nicatoha rimarcato le differenze di retribuzione tra ipiloti ita-
lia ni e i colleghi europei.
Notarohapoiprecisato imotivipercuiunpilotanonèabilita-
toa condurre tutti i modellidi vettore aereo. «I piloti per rego-
la devono conoscere l’aeroplano molto bene e quindi si vola
solo su un tipo di aeromobile. È così anche in Germania». Per
l’Unione piloti, infine, «i politici presenti a Tv7 hanno dato la
colpadel fallimentodiAlitaliaaidipendentieaisindacati, sen-
zatenerecontodellescelte fattedagliamministratorichesi so-
no susseguiti negli anni, da Mengozzi a Cimoli. È possibile - si
è chiesto Notaro - che nessuno dei politici si prenda responsa-
bilità sulla scelta degli amministratori?».

Il quotidiano di centrodestra tedesco
Frankfurter Allgemeine Zeitung (Faz), nel
suonumero di ieri,parladi «scandalo»rife-
rendosi al piano di salvataggio dell'Alitalia
e lancia un appello a Bruxelles affinchè la
Commissione europea «impedisca eccessi
di questo genere».
In una lunga corrispondenza da Roma fir-
mata da Tobias Piller e dal titolo «Il piano
di salvataggio più sfacciato di Berlusconi»,
la Faz scrive che il piano Alitalia «si fa beffe
di tutte le regole del mercato».
Per il quotidiano, il presidente del consi-
glio«è tornatoaprincipidel settorepubbli-
co, che potrebbero essere usciti dal pro-
grammadiunsindacatoodaunlibrodi te-
sto comunista».
Secondo la Faz, insomma, il piano non ha
niente a che fare con i «principi della con-

correnza».Eper ipasseggeri,prevede ilgior-
nale, significherà un «servizio peggiore a
prezzi più alti». Il quotidiano ricorda che
l’Alitalia ha ricevuto fondi pubblici per 1,4
miliardi di euro fino al 2004 e poi prestiti
ponte nel 2005 e nel 2008 per garantire la
sua «sopravvivenza». Ed ora, sottolinea,
«Berlusconi vuole separare i pezzi migliori
della compagnia aerea e passarli a un prez-
zo scontato a un nuovo consorzio di im-
prenditori». A quel punto, prosegue, «sarà
lo Stato italiano a occuparsi degli scarti».
LaFazparagonalasituazioneauna«banca-
rotta fraudolenta» e conclude definendo
l'operazione uno «scandalo di dimensioni
europee». La parola passa ora a Bruxelles,
ma il quotidiano ricorda che il Commissa-
rio Ue ai Trasporti, Antonio Tajani, fu por-
tavoce di un passato governo Berlusconi.

È confronto a distanza tra governo e sindacati
in vista dell’incontro di domani. In settimana
Epifani, Bonanni e Angeletti a Palazzo Chigi

Piano Fenice, i piloti sulle barricate
Il commissario Almunia avverte: il rilancio rispetti le regole Ue. Sacconi: meno di 5mila esuberi

Non di logica industriale si è trat-
tato, ma di uno scontro di potere
bello e buono. La scelta di Air
France come partner straniero di
Alitalia, quando la trattativa con
Lufthansasembravachiusa, èsta-
ta l’ultima partita politica giocata
nel governo. Da una parte Giulio
Tremonti, dall’altra Gianni Let-
ta. Una partita iniziata sotto trac-
cia qualche mese fa e chiusasi al
verticedeiministri loscorsomarte-
dì, tra malumori e scintille. Con
un vincitore, il ministro del Teso-
ro, un perdente, il sottosegretario
alla presidenza del Consiglio, e
due spettatori, il ministro alle In-
frastrutture Matteoli e quello alle
Attività produttive Scajola. Un fi-
nale che consegna a Tremonti la
vera guida politica del governo e
che relegaLettaaun insolito ruolo
di comprimario.
La tramadi questo filmcon finale
a sorpresa prende il via intorno a
luglio. Quando svanita la propo-
sta Air France e bloccata la possi-
bilità di un acquisto per la concor-

rente francese, Lufthansa torna a
riannodare il filo conAlitalia. Il fi-
lo si era spezzato quasi un anno
fa. Quando l’allora governo Prodi
bocciò il suo piano di rilancio a
scapito di Air France.
Ilprimopassononèdifficile. I con-
tatti del gruppo tedesco con Intesa
Sanpaolo, la banca incaricata dal
governo ad approntare un piano
di salvataggio per Alitalia, non si
sono mai interrotti. Il problema è
quello di riannodare il filo con la
politica. Materia enigmatica spe-
cie per chi viene da fuori. I vertici
di Lufthansa in Italia, la compa-
gnia tedescapossiede il gruppo Air
Dolomiti, decidono di puntare su
Gianni Letta, braccio destro del
presidente del Consiglio.
«A luglio ci sono stati una serie di
contatti diretti» ci spiega una fon-
te. I tedeschi, va avanti la fonte,
«eranomoltopreoccupatidell’affi-
dabilità governativa». Lufthansa
non ha timori di natura economi-
ca, tra l’anno scorso la compa-
gnia ha chiuso il proprio bilancio
con 4 miliardi di utile circa, «il lo-
ro timore era quello di perdere la

faccia. I loroazionisti avevanogià
ilmaldi pancia per l’operazione».
Che però ha un grande sponsor:
«l’amministratoredelegatodiLuf-
thansa».
Il vulcanico Wolfgang Mayrhu-
berha semprecredutonelmercato
italiano. La natura morfologica
del Paese, gli scarsi collegamenti
ferroviari, la sua posizione privile-
giata nel Mediterraneo facevano e
fannodell’Italiaunbocconeappe-
titoso.Nonacaso laprossimaset-
timanaper ilvettore tedesco inizie-
rà comunque l’operazione Mal-
pensa. Si tratta del rafforzamento
della controllata, la compagnia
Air Dolomiti (che potrebbe anche
cambiare nome in Lufthansa Ita-
lia), con mez-
zi e voli sullo
scalo lombar-
do.
Neiprimigior-
ni di agosto,
quando Inte-
sa si prepara
a chiudere il
piano e a con-
gelarloper l’in-

tero mese, evitando scioperi e ma-
nifestazioni in un periodo crucia-
le, l’ultimo incontro con Letta. La
politica sembra aver dato il via li-
bera. Resta da sciogliere il nodo
dei sindacati.Con i quali iniziano
unaserie di incontri.Una alla vol-
tavengonosondati.«Nontutti,pe-
rò, quelli più importanti». Quelli
di categoria, i piloti, gli assistenti
di volo, e le confederazioni. Per
non lasciare nulla al caso, Luf-
thansa pensa anche a contattare
la politica locale. In Lombardia e
inVeneto i due governatori vengo-
no informati quasi costantemen-
te. Lufthansa si premura di far ar-
rivare qualche segnale indiretto
anche al presidente della Provin-

cia di Milano Filippo Penati.
La trattativa va avanti stanca-
mente, ma cammina. E siamo a
dieci giorni fa circa. Si comincia a
rumoreggiarediunapossibile inte-
saconLufthansa.Vocidannoim-
minente anche l’uscita di un co-
municato ufficiale nel giro di po-
chi giorni. «I tedeschi non si fida-
vano a fare qualunque tipo di co-
municato - va avanti la fonte - se
nonc’eraunacertezza».Per cosa?
Quello che manca nel piano di In-
tesa è chiarezza sul destino di Li-
nate. «Lufthansa lo vorrebbe dra-
sticamente ridimensionato da su-
bito. Per loro era importanteparti-
re immediatamente con il
network multihub utilizzando

Malpensa».
In questa par-
tita, quindi,
Linate non
avrebbe retto.
Parallelamen-
te si sta for-
mando la cor-
data voluta
da Silvio Ber-
lusconi. La

presenza di Lufthansa è anche
unasortadiassicurazioneper i se-
dici imprenditori riuniti sotto l’eti-
chettadellaCompagniaaerea ita-
liana e guidati dal presidente del-
la Piaggio Roberto Colaninno. Il
vettore è solido. L’affare si può
chiudere.
E siamo al vertice. Dove Lufthan-
saentra comepapamaescevesco-
vo. Tremonti impone il suo peso
politico e rilancia Air France. I più
malignisussurranocon ilbenesta-
re di Berlusconi. Un favore in più
all’amico Sarkozy, uno sgarbo al-
lanonamataMerkel.Nonc’è tem-
po per cambiare il piano di Intesa.
L’impianto, ilmultihub,Linate ri-
dimensionato, rimane. Il giorno
dopogli emissaridiPassera lopro-
pongono ad Air France. Il cappot-
to non è della taglia giusta per i
francesimaè ilprezzoebasso.Pa-
rigi accetta di corsa. A marzo
avrebbe speso 2,5 miliardi, oggi
conuncentinaiodimilioni si assi-
cura un’opzione su Alitalia per i
prossimi anni. Simile a quella che
intasca Tremonti per la guida del
prossimo governo.

IL PALAZZO Il titolare dell’Economia ha avuto la meglio sul sottosegretario alla presidenza del Consiglio che puntava su Lufthansa

Su Air France lo scontro Tremonti-Letta

L’esecutivo rassicura Augusto Fantozzi:
il commissario avrà il nostro

appoggio, abbiamo piena fiducia il lui

IN ITALIA

I COMANDANTI
«I nostri stipendi inferiori al resto d’Europa»

FRANKFURTER ALLGEMEINE ZEITUNG
«Questa soluzione è uno scandalo di dimensioni europee»

LA NUOVA ALITALIA

La partita decisiva
si è giocata martedì
scorso, tra malumori
e scintille, al vertice
dei ministri

In campo anche
la Lega con Maroni
e Castelli: «Il sistema
aeroportuale milanese
non si tocca»

2
domenica 31 agosto 2008


